Agli amici della Missione,
            Pasqua 2009
 

« Sono venuto perché gli uomini abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza »
 (Vangelo secondo San Giovanni 10,10)
 

Cari amici,
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Scrivo da Mosca – ove sono rientrato questa settimana –  l’editoriale della lettera blu di quest’anno. Dopo aver fatto il giro delle equipe, noi abbiamo avuto un incontro fraterno a Tolosa alla fine di febbraio con i fratelli d’Europa ed ho visitato in marzo mons. Genoud, il vescovo che ci tiene in comunione con la Chiesa degli apostoli Pietro e Paolo.

Quest’anno la Chiesa tutta intera, su invito di Papa Benedetto successore di Pietro, onora Paolo che con Pietro è una colonna della Chiesa di Cristo. Ciò è per noi una grande gioia. Così, dopo il sinodo sulla Parola di Dio, noi vediamo che tutti i valori che abbiamo ricevuto e che sono il nostro tesoro sono presi a carico dalla grande Chiesa. Tutto è comune. Non ci resta più niente di proprio, salvo la nostra vocazione e la nostra riposta: che grazia!
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Se i vescovi sono i successori dei primi apostoli nelle comunità costituite da loro, altri sono loro successori in mezzo alla gente che non conosce  il Signore Gesù per continuare a rendere testimonianza della vita e dell’amore di Dio rivelato da Gesù. Noi siamo gli ultimi tra di loro. Il nostro compito apostolico oggi ne esce ancora più semplice ed esigente, poiché il mondo attende della gente che « viva con passione quello che la Chiesa annuncia », come S. Paolo.

 

Sono stato toccato dalle parole di Christodoulos, arcivescovo di Atene recentemente deceduto, pronunciate a Roma il 14 dicembre 2006, ricevendo in dono una reliquia delle catene di S. Paolo,  egli così lo ricordava :
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«Caricato sette volte di catene, esiliato, lapidato, divenuto un araldo in Oriente e in Occidente, ha ricevuto la reputazione che gli meritava la sua fede. Dopo aver insegnato la giustizia al mondo intero e raggiunto i limiti dell’Occidente, egli ha reso testimonianza davanti ai governanti ; così ha lasciato il mondo e se ne è andato al soggiorno di santità – illustre modello di costanza ». Questa citazione è di San Clemente, vescovo di Roma che, secondo Sant’Ireneo, «aveva visto lui stesso gli apostoli ed era stato in relazione con loro ». Testo scritto trent’anni dopo l’esecuzione di San Paolo in questo luogo, mostra che il suo autore ha seguito da vicino gli avvenimenti e riassume magistralmente la vita dell’Apostolo.... 
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Ed aggiungeva « Noi veneriamo oggi la catena di cui Onesiforo non ha avuto vergogna. Non solamente la veneriamo, ma ne riceviamo un frammento dalle vostre mani, con la benedizione di Sua Santità il papa Benedetto XVI. La Chiesa di Grecia riceve questo frammento della catena dell’apostolo Paolo, come una reliquia preziosissima... Noi siamo venuti come umili pellegrini in questo luogo sacro associato al ricordo di S. Paolo, fondatore della Chiesa della Grecia. Ripartiremo tenendo con fervore tra le mani questo tesoro destinato alla nostra Chiesa… Ci auspichiamo che questa catena dell’apostolo Paolo sia il legame infrangibile che unisce l’Oriente e l’Occidente con un vincolo d’amore ed il mondo intero con « il vincolo della pace ».
 

Cari amici,

Noi siamo stati chiamati alla testimonianza apostolica e anche noi veneriamo questa catena, causa di amore e di pace. L’esperienza mostra che anche noi siamo portatori di catene come S. Paolo e nessuno tra noi sa in anticipo ove ciò lo porterà. Jacques Loew diceva che i percorsi della fede  hanno ben poco in comune con le autostrade. Sono già dieci anni che ci ha lasciato e sono appena stati pubblicati due libri che rivelano un poco delle sue catene. L’uno, sulla sua corrispondenza con Madeleine Delbrêl al tempo delle prove, l’altro è una antologia dei suoi scritti, compresi quelli delle prove degli ultimi giorni.[1] 
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Noi testimoniamo della verità se diciamo che anche noi, come Jacques, come S. Paolo oserei  dire, siamo sottomessi alla tentazione, prima ancora di aver potuto aprire la bocca. Siamo provati come gli altri uomini dai desideri ben noti che abbiamo in comune, ma soprattutto lo siamo, là ove il Signore ci ha fatto il dono più prezioso, quello della nostra fede che abbiamo da trasmettere.  Ogni giorno sentiamo la fragilità del nostro essere e la separazione dovuta al nostro peccato che fa da schermo all’amore che portiamo. E tuttavia, una volta che la prova è superata noi possiamo veramente parlare, testimoniare, noi possiamo trasmettere ciò che abbiamo ricevuto. Un antico motto latino riassume bene quello che è il compito apostolico nel mondo: « contemplata aliis tradere ». Ciò che abbiamo vissuto sulla nostra pelle, sarà l’oggetto del nostro annuncio.
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Avremo allora lo « sguardo purificato » per vedere e per dire - non solamente le nostre piccole storie, peraltro ben reali, come se noi fossimo il pezzo più importante del gioco – ma, come l’asina di Balaam, noi potremo « vedere e annunciare » le meraviglie che Dio fa intorno a noi, esse sono invisibili agli sguardi distratti ed egoisti degli uomini che resistono a Dio. Potremo addirittura « provocare » le benedizioni di Dio con la nostra fede, affinché scendano in abbondanza sui nostri fratelli, sul popolo dei piccoli e dei poveri con i quali siamo in solidarietà di destino e che vuole uscire dal deserto.
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Vi propongo quest’anno qualche testimonianza per seguire con noi lo sguardo che Dio porta sui suoi figli, a cui ci fa il dono di accedere là ove ci ha inviato in missione. Vi auguro che anche voi, attirati da queste testimonianze e dopo essere passati attraverso le vostre prove –quelle che vi toccano là ove avete ricevuto il vostro dono proprio – possiate vedere « i cieli aperti », come il primo diacono Stefano, testimone davanti al futuro S. Paolo, e tanti altri dopo di lui. Lo Spirito di Dio è ovunque presente, è all’opera, ci precede, si prende cura di noi, anche quando noi non ci pensiamo. Lo Spirito è « Signore e da la vita », continua l’opera di Gesù dopo la sua risurrezione e fa di noi i suoi testimoni. Dona segni di vita e di risurrezione tra gli uomini, affinché credano ed abbiano la vita. Che susciti ancora degli uomini e delle donne degni di vedere e di essere successori degli apostoli ! 

 

Riceverete questa lettera, almeno lo spero, nel tempo di Pasqua. Vi ridiciamo allora: Cristo ha vinto la morte, a coloro che giacevano nelle tombe ha donato la vita! Si è risorto ! È veramente risorto ! Noi ne siamo testimoni.
 
Il vostro fratello e diacono, Antonio
Mosca, il 15 marzo 2009


[1] « Madeleine Delbrêl, genèse d’une spiritualité » Nouvelle Cité, 2008 ; « Jacques Loew  La quête de Dieu », DDB, 2008 ; « Comme s’il voyait l’invisible », Cerf, 20083 .
